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La crisi e il mercato 

UNA LOGICA 
ROVESCIATA 

La inaccettabile tesi di chi vuole af­
frontare il problema della disoccupazio­
ne in termini puramente assistenziali 

Tra i numerosi problemi 
posti dalla grave situazione 
economica, quello del pro­
gressivo aumento della di­
soccupazione e di come far­
vi fronte è certamente il più 
complesso e delicato. Nella 
logica economica del grande 
padronato cosi come anche 
in recenti prese di posizione 
di economisti ad esso vicini 
vengono riproposte conside­
razioni al riguardo assoluta­
mente inaccettabili (mentre 
ne sono sottaciute o eluse 
altre) che si possono molto 
schematicamente cosi rias­
sumere: 1) la disoccupazio­
ne è un dato oggettivo deri­
vante da altrettante oggetti­
ve necessità economiche del­
l e imprese. In sostanza, poi­
ché prioritaria è la logica 
dell'impresa, la disoccupa-
sione è nell'attuale situazio­
n e un doto di fatto nei con­
fronti del quale si può agire 
•olo ex-post; 2) si continua 
nell'equivoco tra ristruttura­
zione e riconversione del­
l'apparato produttivo al pun­
to che anziché assumere la 
occupazione come asse cen­
trale attorno cui decidere gli 
indirizzi e i rinnovamenti 
dell'apparato produttivo se 
ne sconta una diminuzione 
« al buio », evitando cosi un 
confronto sulla logica della 
riconversione; 3) la disoc­
cupazione è un problema che 
va certamente affrontato, 
anche con forme straordina­
rie, ma secondo una logica 
assistenziale, sganciata dal­
la dinamica reale delle scel­
te produttive e del mercato 
del lavoro. (In tal modo il 
mercato del lavoro finisce 
per essere ulteriormente 
frantumato tra occupati, ex 
occupati, assistiti, disoccupa­
ti più o meno latenti, sottoc­
cupati, inoccupati, ecc. Si 
creerebbe cosi, accanto a 
quelle già esistenti, una nuo-

;va arca di parcheggio. I 
processi dì riqualificazione, 
«he pur sono previsti, ver­
rebbero in tal modo nei fat­
t i subordinati agli indirizzi 
produttivi ed economici prio­
ritariamente e automatica­
mente sanciti dalla conve­
nienza delle imprese e dal 

, mercato) ; 4) problema della 
disoccupazione si riduce nei 
fatti a quello degli ex occu­
pati nelle arce forti della 
economia, dimenticando che 
uno dei punti centrali della 
disoccupazione è rapprcsen-

. tato da tutti coloro (soprat­
tutto giovani e donne) che. 
Sur in età lavorativa, non 

anno alcun rapporto con il 
mondo della produzione e 

' che, nella logica assistenzia­
le, non possono essere defi­
niti disoccupati (stabilendo 
così un'ulteriore contrappo-

-, sizione tra essi e la forza-la­
voro già occupata). 

Da tutto ciò deriva incvl-
, {abilmente un'ulteriore frat­
tura tra disoccupazione set-

, tentrionale e disoccupazione-
• sottoccupazione meridionale. 
' Infine il grave problema del 
' lavoro nero (ad esempio la-
' voro a domicilio) continua 
' ad essere tenuto diviso dal 
"resto. 

\ Priorità 
,'. In generale, dunque, la lo-
{ f i ca assistenziale e /o straor-
!<• dinarla verso la disoccupa­
z i o n e trova il suo pendant 

nella assoluta libertà del 
, mercato e dell'impresa. 
i Da parte del movimento 

operaio italiano il problema 
' della disoccupazione crescen­

te vuole essere affrontato ro­
vesciando le priorità logiche 

• cui sopra facevamo riferi­
mento, soprattutto per im­
pedire che siano le masse 

1 lavoratrici a pagare i costi 
; dell'attuale crisi accettando 
i l a ferrea logica antisociale 
\ oltreché antieconomica, dei 
"grandi gruppi industriali e 
finanziari secondo cui prima 

ì l i ristabiliscono le conve­
nienze economiche, poi si 

, definiscono i programmi di 
sviluppo. 

- > La gravità e novità della 
>, situazione è determinata dal 
• ] dilagare crescente di feno-
•. meni di disoccupazione in 

. aree e settori per tradizione 
; forti economicamente, prò-

' f cesso questo che va ad as-
' • sommarsi ai già gravissimi 
; • problemi meridionali. E' 
:'> dunque necessario avere una 
' ', visione largamente unitaria 
\ dei processi per evitare pos-
i : sibili fratture o contrappo-
l'Jsizioni all'interno della clas-
i ' se operaia e delle masse la-
f ; voratrici, che se da un lato 
[.? farebbero il gioco dei gruppi 
> il padronali, dall'altro certa-

• mente non potrebbero che 
i (accentuare i nostri mali. 

, In sostanza qualunque pro-
; •> posta che tendesse ad affron-
1 ; tare i problemi della disoc-
J't cupazlone, e quindi dei sue-

ì cessivi processi di riqualif i-
i «azione, in una visione di 
•j tipo assistenziale, sembra 

^ '. doversi respingere: a) per-
', «he tende a disarticolare ì 

ì* •rocessi della riconversione 

( 

industriale ed economica da 
quelli della occupazione, ri­
qualificazione della forza la­
voro e, dunque, della unifi­
cazione del mercato del la­
voro (disoccupati tempora­
nei, quelli in prima occupa­
zione, ecc.), in modo tale da 
non correlare i problemi oc­
cupazionali, della mobilità e 
della riqualificazione a quel­
li della trasformazione c'cl-
l'apparato economico e del­
l'allargamento delle sue basi 
produttive; b) perché nei 
fatti si determinerebbe un 
passo indietro rispetto a 
quanto acquisito dalle lotte 
operaie per l'unificazione 
tra processi di sviluppo del­
l'economia e risoluzione del­
la questione meridionale. 
Infatti, in presenza di una 
massiccia disoccupazione, po­
trebbero determinarsi feno­
meni di corporativizzazione, 
ad esempio tra gli eventuali 
disoccupati e inoccupati del 
Nord, in quanto su questi 
più forte potrebbe farsi il 
ricatto padronale per impor­
re una temporanea disoccu­
pazione assistita in vista di 
una « certa ripresa » econo­
mica in un periodo più o 
meno breve. La propaganda 
padronale, infatti, potrebbe 
far presa nel tentativo di 
dimostrare come ad una 
temporanea disoccupazione 
sussidiata, necessaria per ri­
stabilire i vecchi equilibri 
economici, potrebbe seguire 
una ripresa tipo anni '60. 

Grave rischio 
La strada della pura e 

semplice assistenza, sia pure 
ancorata a progetti di lavori 
straordinari, corre dunque il 
rischio di determinare la li­
quidazione del punto cen­
trale posto dalle lotte ope­
raie, ossia del rapporto tra 
difesa-sviluppo della occupa­
zione e lotta per una nuova 
politica economica; cosi co­
me potrebbe determinare 
una frattura tra disoccupati 
del Nord, quelli del Sud e 
nuove leve di lavoro oggi 
non occupate. In questo qua­
dro è opportuno ipotizzare 
momenti capaci di rappre­
sentare in modo ravvicinato, 
direi intermedio, ai sogget­
ti attivi di questo scontro, 
un punto di riferimento con­
creto. 

In via di ipotesi si potreb­
be pensare ad un istituto di 
intervento a carattere pub­
blico, con dimensioni regio­
nali (ed articolazioni pro­
vinciali ed in alcuni casi 
comunali, ad esempio Mila­
no), preposto alla riqualifi­
cazione professionale, come 
punto di riferimento e di 
unificazione di tutto il mer­
cato del lavoro e, parallela­
mente, come centro di indi­
cazione per i nuovi indirizzi 
di politica economica. 

In sostanza la Regione do­
vrebbe divenire centro di 
programmazione e di con­
trollo del mercato del lavo­
ro e dell'economia, di ricon­
versione e utilizzazione di 
tutta la forza-lavoro e della 
sua mobilità, cosi come del­
l'industria, dell'agricoltura e 
dei servizi. 

Dato il carattere squisita­
mente politico di tale orga­
nismo esso potrebbe rappre­
sentare il punto di riferi­
mento e di confronto per le 
forze sociali (sindacati e im­
prenditori) che agiscono a 
livello dell'arca in questio­
ne. Tali centri potrebbero 
costituire cosi un momento 
concreto per il rilancio dal 
basso di una nuova program­
mazione delle risorse a li­
vello nazionale e quindi fun­
zionare come momento di 
pressione reale nei confronti 
della politica economica del 
governo. 

AU'assistenzialità va dun­
que contrapposta una pro­
posta politica a carattere ge­
nerale, nazionale, tendente a 
misurarsi in concreto sia con 
la difesa necessaria dei di­
soccupati e degli inoccupati, 
sia con la necessità di un 
programma di riconversione 
dell'apparato produttivo, che 
renda possibile anche ai 
disoccupati-inoccupati di ope­
rare come forza reale per 
tale trasformazione. 

L'unificazione di questi 
due momenti, che è alla ba­
se delle proposte di politi­
ca economica poste con le 
vertenze generali del movi­
mento sindacale, rappresen­
terà obiettivamente il banco 
di prova per una reale svol­
ta nella politica economica 
e di sviluppo nel Paese. 

Bisogna impedire che in 
Italia si aggiunga a quello 
già esistente un nuovo eser­
cito industriale di riserva 
che nei fatti funzionerebbe 
non tanto come arma di ri­
catto ottocentesco sul salario 
degli occupati quanto come 
costo sociale necessario al 
Mercato ed all'Azienda, per 
imporre, con la loro filoso­
fia, le loro convenienze 

Guido Bolaffi 

II partito dello scudo crociato a cinque mesi dalla sconfitta elettorale 

L'appello ai «sudditi» de 
Zaccagnini, sfidando i capi-corrente, ha invitato i democristiani ad emanciparsi dai « signori delle tessere » - « Occorre che ciascun suddito 
abbia la forza di rompere il rapporto di sudditanza» - La controffensiva di Piccoli e Fanfani - Lo sgretolamento del gruppo doroteo e dell'as­
setto interno - Gli interrogativi posti da una crisi che investe non solo una formula di governo ma tutto il sistema di alleanze del blocco dominante 

A cinque mesi di distanza 
dal voto del 15 giugno, l'Im­
magine della Democrazia cri­
stiana non è ancora muda 
e ben fissata. La lotte po­
litica che si sta combattendo 
nel suo seno — una lotta 
ormai aperta — movimenta 
di continuo la topogra­
fia del partito, mettendo In 
moto processi diversi e an­
che contrastanti. E' il regi­
me delle correnti, con tutte 
le suo rigidezze di tipo feu­
dale, a risultare 6cosso dal­
le esperienze del 1974 e 1975, 
e 1 gruppi sui quali si è ret­
to per tanti anni l'esercizio 
del potere democrÌ6tlano si 
stanno sfaldando e scompo­
nendo: di dorotelsmo è sol­
tanto un pallido ricordo di 
quella potente consociazio­
ne di notabili e di settori 
politici (e non politici) che 
per oltre un quindicennio ha 
fatto il bello e 11 cattivo 
tempo costituendo 11 pilastro 
principale di ogni maggio­

ranza, e ftl suo attuale capo 
— l'on. Piccoli — rischia In­
fatti di passare alla storia 
nelle vesti di liquidatore 
della propria corrente. Né 
1 dorotei, tuttavia, né gli al­
tri gruppi che hanno domi­
nato fin qui vogliono rasse­
gnarsi. Ecco allora 1 segni 
della controffensiva nel con­
fronti della segreteria Zacca-
gninl, e 1 tanti trabocchetti 
tesi al « vertice » della Ca­
rni lluccla e nella estenuante 
discussione — che dovrebbe 
concludersi nel Consiglio na­
zionale, indetto per domani 
— sulle norme per la convo­
cazione del Congresso nazio­
nale. A chi propone un Con­
gresso di « tipo nuovo » si con­
trappone chi si barrica nella 
difesa della « tradizione » del 
pacchetti di tessere più o me­
no manipolati e manovrati. 

Probabilmente, tanto Picco­
li quanto Pantani cercano 
di premere sull'acceleratore 
del Congresso anche perché 

avvertono che 11 tempo può 
non lavorare per loro. Lo 
scossone elettorale ha pro­
vocato nella base democri­
stiana un fermento nuovo, e 
pochi accettano senza discu­
tere di allineare!. Proprio su 
questo terreno, Zaccagnlnl ha 
rilanciato la sfida, facendo 
passare al disopra della te­
sta del capi-corrente 11 pro­
prio appello a tutti 1 demo­
cristiani: 11 suo recentissimo 
discorso al convegno regio­
nale della DC lombarda è 
stato tutto un invito alla bat­
taglia per la « liberazione » 
del partito dal vecchi meto­
di, e quindi alla ribellione 
nel confronti del «signori 
delle tessere ». « Occorre che 
ciascun suddito — ha detto 
— abbia la /orza di rompe­
re il rapporto di sudditanza, 
altrimenii non si può rea­
lizzare quel respiro nuovo che 
è necessario alla DC, e tutti 
riscMano di tornare al vec­
chio ovile». Soltanto un uo­

mo come Zaccagnlnl, privo di 
ogni tradizionale sostegno 
corremttzio e alieno dal gio­
chi di potere, poteva avere la 
autorità per invitare a col­
pire — in vista del Congres­
so — gli stati maggiori delle 
correnti e dei gruppi. Egli 
esce cosi, o almeno tenta 
di uscire, da una vecchia lo­
gica, anche se deve muover­
si su di un campo dissemina­
to di ostacoli. E ciò che per 
adesso si può dire é che 1 
6uol appelli non restano sen­
za eco nel partito. Ne fanno 
fede gli applausi che ha rice­
vuto dal de lombardi a Ca­
priate e l'ordine del giorno di 
piena solidarietà, e consenso 
che li è stato approvato. 

Finora risulta chiara sol­
tanto l'esistenza di due pun­
ti di aggregazione, di due po­
li, rappresentati l'uno dalla 
segreteria del partito, e l'al­
tro dalla coppia Piccoli-Fan-

fami. Zaccagnlnl parla di « po­
litica del confronto » e 1 do­
rotei e fanfanlonl, senza nep­
pure troppi accorgimenti tat 
tlcl, ripropongono la linea 
che è stata sconfitta nella 
ultime elezioni. Attorno a que­
sti due poli non esistono an­
cora, però, schieramenti irla 
definiti: il disegno del con­
fimi all'interno della DC è 
molto frastagliato e incerto. 
E al centro come alla perife­
ria non è difficile accorgersi 
dell'esistenza di larghe fasci» 
chiaroscurate, occupate da 
forze tuttora Indecise, oppu­
re votate, nel generale rime­
scolamento delle carte, alla ri­
cerca di ricomposizioni nuo­
ve. In questa collocazione si 
trova per esemplo Forlanl, 
che non ha nascosto la pro­
pria ambizione di tornare al­
la segreteria del partito ma 
ha evitato di precisare i con­
tenuti politici al quali dovreb­
be ispirarsi la sua «scala­
ta », non diversamente da An-

Per un passaporto 
italiano 
a Sebastian Matta 
La giunta di Pinochet ha rifiutato al 
pittore che vive in Europa il rinnovo 

del passaporto cileno 

Il governo di Pinochet si è reso respon­
sabile di un altro gesto odioso contro l'arte 
e la cultura cilena. Al grande pittore Seba­
stian Matta Echaurren, infatti, è stato si­
gnificato che non gli verrà rinnovato il pas­
saporto che scade nel prossimo mese di di­
cembre. Matta, che vive in Europa (assai 
spesso in Italia) viene cosi posto davanti 
alla scelta di rientrare nel Cile, dove ver­
rebbe sicuramente arrestato, oppure di ri­
nunciare alla cittadinanza cilena. Il grande 
pittore non intende fare né l'una né l'altra 
cosa. Ma poiché i suoi impegni di lavoro lo 
obbligano a spostarsi da un paese all'altro 
egli ha bisogno di un passaporto che gli 
consenta di farlo. Anche tenendo conto del 
fatto che egli è cittadino onorario di Tar­
quinia, di Ospedaletti e di Dozza imolese, 
il nostro giornale si fa promotore di una 
iniziativa diretta a chiedere al governo ita­
liano che a Matta venga concesso un pas­
saporto della Repubblica italiana del quale 
egli possa servirsi fino a quando non verrà 
revocata l'odiosa misura adettata da Pino­
chet. Tutti coloro che vorranno aderire al­
l'iniziativa sono pregati di scrivere o di 
telefonare alla segreteria di redazione del­
l'Unità. 

Sebastiano Maria mmtr* dipinge uno del pannelli del grand» murale In Campo S. Polo a Venezia 

Un interessante «speciale» della rivista Nuova Società 

Scrittori ed urbanisti sulla città 
Da Moravia a Sciascia, da Aymonino a Taf uri un vasto panorama di posizioni sulla crisi che ha investito le metropoli 
Torino « nuda e cruda » e lo scempio « volgare e ingordo » di Roma - Il rapporto fra capoluogo e territorio regionale 

La città — la città di oggi 
— la sua crisi, il suo passa­
to, il suo futuro: temi di mas­
sima attualità ed interesse. 
Li ha affrontati un nutrito 
gruppo di scrittori ed urba­
nisti (ventisei in tutto) in­
terpellati dalla rivista pie­
montese Nuova Società, di­
retta •da Diego Novelli, il 
sindaco di Torino, la quale 
ha voluto così festeggiare il 
suo terzo anno di vita con 
una testimonianza di alto 
livello culturale. Né è senza 
significato che tale iniziati­
va sia partita da Torino, una 
città — come osserva Save­
rio Vertane nella presentazio­
ne — in cui la crisi ha un 
segno tanto più netto quanto 
più in essa si stanno acuta­
mente scontrando « eredità 

Un convegno 
sulla 

formazione 
del personale 

sanitario 
«La formazione del per­

sonale per 11 servizio sa­
nitario nazionale » è il te­
ma del convegno che, su 
iniziativa del PCI, si svol­
gerà a Roma (Teatro Cen­
trale, via Celsa) nel giorni 
28 e 29 novembre, con Ini­
zio del lavori alle ore 9. 
Il convegno prevede un'ln-
troduzlone del professor 
Giovanni Favilli, presiden­
te dell'Istituto Ramazzinl 
della Regione Emilia-Ro­
magna: una relazione del-
l'on. Sergio Scarpa, re­
sponsabile del gruppo si­
curezza sociale del PCI e 
le conclusioni dell'on. Gio­
vanni Berlinguer, respon­
sabile dell'ufficio ricerca 
scientifica della commis­
sione culturale del PCI. 

Saranno svolte; anche 
numerose comunicazioni. 

culturale e cause oggettive». 
Lo « speciale » di Nuova 

Società («Com'è bella la cit­
tà», è il suo titolo mutuato 
dalla nota canzone di Gior­
gio Gaber) è suddiviso in 
cinque sezioni (Teoria e pras­
si della crisi. Utopia del pas­
sato, Torino nuda e cruda, 
Il futuro remoto, La citta 
promessa) a cui hanno col­
laborato diciassette scrittori 
(Alberto Moravia, Sergio 
Quinzio, Vittorio Sereni, Ce­
sare Garbolt, Lucio Colletti, 
Sandro Penna, Natalia Ginz-
burg, Lietta Tornabuoni, Vit­
torio Serbanti, Italo Calvino, 
Giorgio Manganelli, Goffredo 
Parise, Paolo Volponi, Gio­
vanni Giudici, Renzo Rosso, 
Leonardo Sciascia, Germano 
Lombardi) e nove architetti-
urbanisti (Carlo Aymonino, 
Gianni Fabbri. Raffaele Pa­
nello, Gianugo Polesello, Lu­
ciano Semeranl, Manfredo 
Tafurl che insegnano all'I­
stituto universttario dell'ar­
chitettura di Venezia: Giu­
seppina Marcialls, presidente 
della commissione urbanisti­
ca della Regione Lazio: Raf­
faele Radlciom. assessore all' 
urbanistica del Comune di 
Torino; Egl Volterrani, do­
cente di architettura all'Ac­
cademia Albertina di T'ori-
no). 

Da un lato quindi l'esame 
a stato di fatto », compito af­
fidato agli urbanisti, e dall' 
altro « Io stato della coscien­
za » della crisi che ha inve­
stito la città, compito affida­
to agli scrittori con l'intento 
di non limitare il campo alle 
condanne puramente ideolo­
giche, ma di « chiudere il 
triangolo » fra le responsabi­
lità del capitalismo e della 
civiltà industriale e quelle 
della cultura che questi han­
no prodotto. 

Come hanno reagito gli 
scrittori? Il dato più saliente 
è il prevalere degli elementi 
di speranza e di rinnovamen­
to in un quadro tuttavia as­
sai mosso in cui nostalgie e 
rimpianti non sono del tutto 
espunti. Moravia, partendo 
dal « caos esistenziale » delle 
città moderne C« gusci vuoti 
net quali si sono rifugiate le 
folle») propone ridimensio­
namenti i cambiamenti che 

partano non da progetti a-
stratti, ma dai problemi reali. 

« /( problema massimo 
delle città italiane oggi 
— conclude Moravia — 
è quello di creare delle 
nuove comunità che riesca­
no ad integrare le masse, al­
trimenti abbandonate alla di­
sperazione consumistica. E' 
un problema concreto, di tra­
sformazioni fisiche. Ma è 
anche un problema sociale e 
politico », 

Quinzio pone l'accento sull' 
impossibilità di una « fuga » 
(« fuori c'è il nulla », affer­
ma), mentre Sereni rifiuta l 
vagheggiamenti di città idea­
li e Garboll costata la fine 
del tempo in cui « una città 
poteva essere colta in un mo­
mento di riposo o dj indolen­
za». 

Roma ed i suoi mali pro­
fondi sono il punto di par­
tenza dell'intervento di Lucio 
Colletti Le magagne sono 
arcinote — scrive — e l'im­
portante sarebbe proporre 
qualcosa di « radicalmente 
diverso ».' e il discorso sul 
« nuovo modello di sviluppo ». 

La città, per Sandro Pen­
na è « viva e ignota »: un 
giorno — scrive — « si parlerà 
di quel matti di prima del 
2000 che correvano per la cit­
tà velocemente: quesa corsa 
è arrivata al culmine e qual­
cosa dovrà succedere ». Per 
Natalia Ginzburg l'uomo os­
serva nella città « la sua con­
dizione infelice », mentre 
Lietta Tornabuoni la consi­
dera « l'ambiente pertinente 
al nostro tempo». Ed è così 
anclie secondo Sermonti per 
il quale la città « come la 
faccia umana, è una meta­
fora della nostra identità ». 
ma, con un passato che non 
è « ulteriormente prorogabi­
le ». 

Calumo, Manganelli, Pari­
se. Volponi e Giudici affron­
tano ti tema del futuro della 
città. Il profondo processo 
di cambiamento in atto nel 
paese è il punto centrale dei 
loro interventi. Le città ita­
liane in questi mesi — scri­
ve Calvino — stanno « tor. 
nando a guardarsi in faccia, 
dopo anni attraversati come 
alla cieca: nuove amministra­
zioni succedono ai malgover­

no durato decenni interi... E' 
con occhi nuovi che oggi ci 
si pone a guardare la città... 
La chiaroveggenza critica del­
la negatività d'un processo 
ormai avanzato (di malgover­
no e disgregazione) non può 
oggi bastarci ». Il tessuto or­
dito, le parti disgregate sono 
comunque « il materiale da 
cui la città di domani pren­
derà forma, in bene o in 
male, secondo ti nostro in­
tento se avremo saputo ve­
dere e intervenire oggi ». 

Pansé auspica che archi­
tetti, ingegneri, arredatori 
dello spazio urbano siano « gli 
stessi immigrati, dotati di u-
guale porzione di spazio». 
Volponi, nel rilevare che la 
crisi della città è l'indice più 
acuto dello stato confusionale 
della società, per cui essa è 
da « rinnovare e da ridisegna-
re », individua « net nuovi 
canali aperti dalla pressione 
popolare nei cantieri, nel luo­
ghi di lavoro, nelle scuole» 
la strada che devono seguire 
le nuove maggioranze. 

Siamo nella città, restia­
moci — invita Giudici che ri­
corda V*utopia di ieri» (le 
« comunità » di Adriano Oli­
vetti) ritenendo che possa 
diventre « la via pratica d'u­
scita oggi ». 

Renzo Rosso denuncia « lo 
scempio volgare e ingordo» 
di cui è stata vittima Roma. 
Per «cominciare a farla ri­
sorgere » occorre agire dal 
basso: « donne di borgata, 
netturbini, molti operai, arti­
giani, tre metalmeccanici per 
l'organizzazione, un prete non 
educato da preti , compagni 
della federazione, qualche di­
radato e taciturno architet­
to». 

Per Sciascia, infine, « se 
l'umanità ha un avvenire, 
questo avvenire niente avrà 
a che fare con la città. L' 
città sono destinate a una 
specie di autocombustione, 
come i mucchi di letame». 

Fin qui gli scrittori Com­
pito più arduo, evidentemen­
te, per gli urbanisti e gli ar­
chitetti. Riassumiamo alcune 
linee metodologiche indicate 
(ma molto delle proposte re­
sta necessariamente fuori). 

Aymonino insiste sul fat­
to che t «la differenza dell» 

scelte, delle priorità » quella 
che poi a costituisce la diffe­
renza nell'uso sociale della 
forma urbana », mentre Vol­
terrani mette sotto accusa 
sociologia e urbanistica tra­
dizionale che hanno assunto 
un ruolo « di conservazione 
sostanziale • degli schemi di 
funzionamento del territo­
rio ». Il vecchio modello di 
sviluppo appare in decompo­
sizione ed il futuro sarà deci­
so dal «motore del confronto 
di classe ». 

Quello di Manfredo Tafurl 
e un lavoro fine, una sorta 
di « scavo archeologico » nel­
la crisi di New York. La mas­
sima metropoli capitalistica 
gioca il suo destino sull'assur­
do: la riconcentrazione delle 
strutture terziarie nelle « ci-
ties ». Essa si avvia cosi « a 
subire un definitivo scacco 
matto ». Nessuna lezione — 
rileva Tafurl — « sia pure 
per negativo è tanto pregnan­
te per la futura gestione del­
le città europee » 

Radicioni e Panello, da an­
golazioni diverse, battono il 
chiodo del ruolo degli enti 
locali, mentre Fabbri insiste 
sull'esigenza di un «progetto 
politico » che superi la « fal­
sa coscienza del piano regola­
tore» e semerani affronta, il 
tema dei processi di trasfor­
mazione delle aree centrali. 

Giuseppina Marcialls pone 
una questione che tocca da 
vicino gran parte delle Re­
gioni italiane, quella dell'esi­
stenza di un rapporto « ambi­
ano e pericoloso» tra citta 
capoluogo regionale e terri­
torio. La prima tende a di­
venire la « testa della regio­
ne », caricandosi di tali poteri 
da «presentarsi come contro­
parte del territorio regiona­
le». 

Conclude Gianugo Polesel­
lo sul ruolo dell'architettura 
cui affida « compiti nuovi e 
grandi », come quello di ri­
flettere nella organizzazione 
dello spazio, nella città co­
struita nella pietra, nei par­
chi, nei grandi edifici e nelle 
strade « la bellezza e la forza 
costruttiva di una società di 
versa, della società sociali­
sta ». 

dreottl, !] quale è invece im­
pegnato In uno sforzo com­
plicatissimo di raccolta di 
quelle schegge che si stanno 
dl&taccando dal malridotto 
corpo doroteo. 

Questo travaglio, e le andò-
terminatezze che ne derivano, 
e certo espressione di fatti 
ben più profondi rispetto alla 
tradizionale dialettica Inter 
na. democristiana C'è stata 
la sconfitta, Intanto, ed è 
evidente che essa impone un 
ripensamento. Ma anche al 
di là di questo dato vi è una 
crisi di identità che pesa 
non da ora sulla DC: il 15 
giugno è un po' come l'an­
no mille; è cioè un punto di 
riferimento obbligato che pe­
rò rivela fenomeni maturali 
in un arco di tempo abba­
stanza lungo. La « macchina » 
che ha consentito allo Scudo 
crociato decenni di gestione »• 
scluslvlstlca del potere si e lo­
gorata per molte ragioni, nel 
1 Impatto con un'Italia che 
presenta grandi novità tan­
to nel campo politico-sociale 
quanto sul terreno Ideale. I 
ritardi democristiani sono sta­
ti più di una volta evidenti: 
basti pensare al madornale 
errore di calcolo di Panta­
ni per I! referendum sul di­
vorzio. Per anni, tuttavia. Il 
monopolio del potere demo­
cristiano era riuscito ad au­
toalimentarsi mantenendo en­
tro il livello di guardia l'orga­
nizzazione del consenso. Nel­
la sostanza, la crisi è esplo­
sa quando 11 modello di svi­
luppo è caduto In panne, prò 
vocando un Inquietante vuoto 
di prospettiva e nello stesso 
tempo privando la DC di 
quei margini destinati ad ali­
mentare il sistema delle «man 
ce » clientelar^ e quando — 
su di un altro plano — Il 
paravento anticomunista, che 
fimo ad allora era servito » 

coprire tante magagne, ha mo­
strato di aver perduto gran 
parte della sua efficacia. 

Si è aperta 
la terza fase 

Da questa crisi, dunque, 
non si esce solo con qual­
che alzata d'ingegno. Già ne­
gli anni scorsi l dirigenti ae-
mocristlanl avevano affronta­
to con una certa preoccupa­
zione Il tema del « destino u 
del loro partito: oltre alle 
esperienze italiane, avevano 
stimolato questa riflessione le 
vicende della dissoluzione re­
pentina del movimento de­
mocristiano francese (MRP) 
al momento dell'ascesa del 
gollismo, e quelle della p,ù 
recente sconfitta del partito 
de tedesco ad opera di Brandt. 
E vi era stata, nell'ambito 
di tale dibattito, la proposta 
di Tavianl tendente a delinea­
re per la DC un avvenire di 
partito democratico - mode­
rato con una più accentuata 
connotazione laica, secondo 
una visione In cui era evi­
dente 11 tentativo di prende­
re le distanze dal fermenti 
che agitavano già allora il 
mondo cattolico. Con Fanfa­
ni segretario e con la cam­
pagna dea referendum, la De­
mocrazia cristiana na invece 
giocato le sue carte In di­
rezione del tutto opposta. E 
la cavalcata Integralistica, 
conclusasi nel luglio scorso 
con la lunga sessione del Con­
siglio nazionale democristia­
no che ha portato all'elezio­
ne di Zaccagnlnl, è servita 
soltanto a far precipitare gli 
elementi della orisi del parti­
to, da tempo latenti. 

Di fronte alla nuova situa­
zione, il primo accenno di rea 
llsmo di parte de è venuto 
da Moro, con 11 riconosci­
mento che si è aperta orma! 
— sul plano politico — una 
« terza fase » dopo quelle 
del centrismo e del centro­
sinistra. E" questo un di­
scorso che, se sviluppato coe­
rentemente comporta molte 
implicazioni. E' innegabili». 
Infatti, che oggi non è entra­
ta in crisi solo una formu­
la di governo, ma anche un 
blocco dominante che aveva 
resistilo a lungo, sia pure 
attraverso vicissitudini politi­
che diverse e modifiche ri­
levanti nella nostra società. 

La scelta centrista della 
DC venne giustificata storica­
mente da De Gosperl nel 
1947 4u come quella della coa­
lizione che avrebbe dovuto 
unire alla direzione delio 
Stato, Insieme ai « ceti di 
estrazione risorgimentale ». gli 
strati contadini e popolari d. 

ispirazione cattolica rappre­
sentati dalla DC: ciò corr.-
spondeva. da un lato, alla 
ricerca dell'intesa con la gran­
di" borghesia (il «quarto 
partilo/, e. dall'altro, al ten­
tativo di contenere le spin­
te clericali che avevano avu­
to una parte cosi rilevante 
nel successo elettorale de del 
18 aprile. Il successivo, e 
non facile, passo del centro­
sinistra venne compiuto ap­
punto nella consapevolezza 
della ristrettezza delle baol 
del potere, ma l'acquisizio­
ne del PSI nelle maggioran­
ze di governo fu concepita, 
come sappiamo, in un qua­
dro di vincoli asfittici e in 
presenza di un disegno di 
spaccatura della classe ope­
rala. Mentre l'armamentario 
d^lle « delimitazioni della 
maggioranza », delle cosiddet­
to « autosufficienze », ecc. ecc. 
appesantiva di zavorra il cen­
tro-sinistra contribuendo a 
portarlo alla fine attraverso 
una lunga serie di sussulti 
e di fasi alterne, attorno alla 
classe operala, al suo maggior 
partito, e al divenire dell'u­
nità sindacale si sviluppava­
no i processi più nuovi e 
Importanti; e ciò dà in de­
finitiva l'impronta all'attuale 
situazione. La « ter^a fase », 
o come la si voglia chiama­
re, non può che part're dal­
la presa d'atto dell'esistenza 
della « questione operaia » co­
me questione irrisolta dallo 
Slato repubblicano. 

Proprio nel giorni scorsi, 
parlando del rapporti con il 
PSI e il PCI. il ministro Mol­
lino ha riconosciuto che per 
la DC è essenziale decidere 
in quale modo collocarsi ri­
spetto alla classe operala, la 
quale è diventata « centrale » 
— na detto — rispetto al-
lllndlcazione di ogni prospet­
tiva Aveva preso anch'egli la 
parola dinanzi all'assemblea 
del democristiani lombardi, 
e aveva avuto modo di con­
statare con quale carica po­
lemica venissero affrontati, in 
quasi tutti gli interventi, i 
problemi del mondo del la­
voro: soprattutto, la critica 
investiva i] fatto che la DC 
ha finito per accreditare una 
propria Immagine di par­
tito della scissione nel sinda­
cato, riducendo cosi non so­
lo la sua area di consenso. 
ma limitando anche le possi­
bilità di presa sullo svilup­
po degli avvenimenti. Altret­
tanto traumatica, del resto, 
è stata la scoperta che an­
che i ceti intermedi produtti­
vi non sono più sterilizzablil 
con la medicina anticomu­
nista' attenzione, è stato det­
to, perchè anch'essi hanno In­
teressi generali, e chiedono 
una politica <e un nuovo 
modo di far politica), e non 
qualche misero compenso. 
La perdita di molte ammini­
strazioni locali, d'altra parte, 
priva la DC di! un canale 
di contatto diretto con setto­
ri come quelli dell'artigiana­
to, del commercio, della pic­
cola Imprenditorialità, e la 
costringe in parecchie olttà. 
province e regioni a una 
complessa opera di) rieonvcr 
sione. 

Un contrasto 
di sempre 

Alla base della crisi ». 
— e cinque mesi di esperie11 
za lo stanno a confermare 
— si trovano, insieme, motiv. 
politici e sociali che forse pò 
tranno essere scandagliati pio 
a fondo solo nel prosslm' 
mesi. Nello scontro tra la 
segreteria Zaccagnlnl, che si 
richiama esplicitamente alla 
tradizione cattolico-popolare. 
e i dorotel-fanfanlanl. legati 
a una visione integralista " 
conservatrice, si esprime un 
contrasto di sempre: sono le 
due anime della DC, come .>. 
dice, che si fronteggiano an 
cora una volta. Accanto a! 
l'elemento di continuità vi 
è, però, anche quello della 
novità: la situazione che si 
è creata col 15 giugno, la 
profondità della crisi econo 
mica del Pa^se. e ciò che sta 
accadendo nello stesso mondo 
cattolico, possono determina­
re un diverso corso delle co-
se rispetto al passato. Questo 
spiega pure l'interesse con 
1! quale le vicende de, an­
che quelle meno vistose, sono 
seguite, e perchè esse diven­
gano unto spesso materia 
di dibattito politico. 

Candiamo Falaschi 
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